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Due istruttorie in corto per interventi « fatali » 

l ' U n i t à / domenica 16 giugno 1974 

La sentenza emessa al processo d'appello 

in un 
inchiesta 
siciliano 

Gli OptSòdl al nosocomio di Vittòria - Dalla vicenda d'uno sventurato operaio mal cu
rato e morto d'appendicite a quella più recente d'una casalinga spirata)dopo un'opO* 
raziono alla celedsti -^ Indiziati di roato primario o aiuti - I guasti dal clientelismo 

Afitoisori alla finanza riuniti a Perugia 

Preparare con le 
Regioni il bilancio 
statale per il 75 

PERUGIA, 15 
SI é svolto a PéfUgià, Ufi In

canito irà gli assèsstìfi re-
gidhaii al bllaflCiò è finanze-
per ésarnirìai'é 1 problèmi té* 
ìativi alia fiHàtiza fegiefialé, 

E' stato rilevato che 11 cu
mularsi della inflazione con 
le térìdénze recessive, rischia 
di produrre una crisi vertica
le dello sviluppo, causando la 
caduta dei livelli occupazio
nali ed il restringimento ed 
11 deterioramento della base 
produttiva del paese. 

E' stata perciò sottolineata 
la necessità di «un impulso 
alla spesa pubblica » e di uno 
«strétto ffltegamétìtd é óóor-
dinamenio ira gli inlenmn 
regionali è quelli staimi n. Da 
ciò consegue «ta esigenza di 
una partecipazione attiva del
le regioni aita formatimi dèi 

bilanciò dello Stato per ti 
1975, È' questo d'altro canto — 
hanno detto gii assessori — 
tiri impegnò ime ii govèrno si 
è assunto e di cui le regióni 
devono pretendere l'attuatilo* 
né in guanto esse detioho es
sere marnate a coitrutré n 
bilancio stesso é non éSSéré 
invéce confinate, come in pas
sato, a ruolo consultivo su 
propóste già predeterminate». 

Gli assessori hanno concor
dato sulla opportunità di Un 
incontro A brevissima scader)* 
za da tenersi a Roma per po
tere, in quella circostanza. 
« ribadire la volontà necessa
ria dille regioni alia partici' 
saziane dilla formazione del 
Manno dillo Stato per il 1675 
che Dòn può essere disgiunti 
dalia esigenza della riforma 
della legge finanziaria e sulla 
contabilità dèlia stato ». 

Dal M i t r o ctfrriipeiitleiite • ..».-
RAGUSA, 15 

Nel ftaSUiarld 6Ìtf« €H8 lo séfU-figgliFfi di iàfia é medicinali prefteeupa anche II livello 
dei séfVÌ2Ì sarli»àri« L'éSpét^le civili di VìllòHdy ad eaSrflpioj ita VaHfafldd la Sala dptfa-
fflrià più Indurita d'Italia, Qdpé là cllintWfa tfoflUfléià fèlla Uh aflnd fa dàlia Vedeva di 
Uh operaio di Cohlìso decèduto in §§f Ulte ad UH inléfVéhtO chirurgico effettuato ii 13 mag< 
gio Ì972 è portata avariti ahcHe da Una Vibrante interFSgaziorie preferitala all'assemblèa re
gionale siciliana dai barlnhl&ntarl Comunisti fjagne§, Cortìlld, Arfifltte e Chessflrìi la procura 

dèlia Repubblica di Ragusa 6 
ttìfflàtà ad interessarsi dello 
stéssa Hostìcomlo ptìf là stes* 
sa fagiane. La denuncia è ffe-
s6a, Presentata riè! giórni 
scòrsi da Michèle Amicò; un 
contadino di 5tì anni di Vii-
ttìflft la cUi moglie Antonella 
Milano di 44 anni 6 decedu
ta il a giugno scorso a quattro 
giorni dall'intervento chlruf; 
gltio CUI era stata sottoposta 
nell'Ospedale; di Vittoria dal 
primario chirurgo dottor Gae^ 
tano D'Ambrosio di 47 anni, 
assistito dal medici Giovanni 
Agosta di 30 anni e Ugo Enti
tà di 34 anni. 1 tré medici 
hahno ora ricevuto in propo
sito degli avvisi di reato eihes-
si dalia pfocUra di Kagtisa 
che li ha indiziati del reato 
di omicidio colposo. Antonel
la Milazzo era entrata in sala 
operatoria per un intervento 
di « eoiicéstectomla J>. 

tkipo l'intervento ia donna 
accusava forti dolori, ma ia 
cosa non suscitò grandi preoc
cupazioni. La donna fu giudi
cata « lamentosa ». Cosi mori. 
Il marito si trovò a parlarne 
con un suo vicino di casa, il 
giovane studente di medicina 
di Vittoria( Salvatore Loper, 
di 23 anni, che si mostrò mol
to stupito delle mortali conse
guente di Uh Intervento 6pè< 
ratorlo che comunemente non 
presenta grandi difficoltà, LA 
donna aveva aspettato - per 
cinque giorni 11 suo turno per 
entrare in sala operatoria. 
Finito l'intervento, dtófee al 
marito che qualcosa non do
veva essere andato per il ver
so giunto, fin dall'inizio del
l'operazione. La denuncia è 
parsa comunque agli inqui
renti cosi circostanziata ohe 
si sono subito mossi ed hanno 
già sequestrato la cartella cli
nica. ••• •; -• ' •'•'•• 

Con l'inizio del nuovo pro
cedimento penale salgono a 
cinque i sanitari dell'ospedale 
di Vittoria inquisiti per omi
cidio colposo. Ma il grande in' 
quisito 6 certo, soprattutto 
l'ospedale; ha 400 posti letto 
ricavati da un progetto ori-
ginario che ne prevedeva cen
to. L'organico è formato da 
11 primari. 16 aiuti e 52 assi
stenti : uno stato maggiore — 
si denunciava già l'anno scor
so — «acefalo» privo di un 
direttore sanitario. Quello che 
c'era ha lasciato l'incarico e 
non è stato sostituito, coi ri
sultato — come dichiarava 
un medico dell'ospedale ad 
un giornalista — che «man-
ca un'organizzazione efficien
te del servizi ed una program
mazione adeguata». 
' Limiti e carenze che erano 
stati messi in luce anche in 
occasione del decesso di Gio
vanni Melis avvenuto l'anno 
scorso e che portò all'emis
sione di due avvisi di reato a 
carico del primario del repar
to di medicina dottor Costan
tino De Pasquale e dell'assi
stente dottor Santo Viola. La 
istruttoria dovrebbe conclu
dersi in questi giorni. Ma la 
vicenda pare inequivocabile. 

Giovanni Melis fu ricovera
to all'ospedale di Vittoria con 
una diagnosi sbagliata del 
medico curante che attribui
va a disturbi ghiandolari 1 do
lori lancinanti all'addome. 
Dopo sei giorni di violenti 
spasimi 11 paziente viene al
la fine operato d'urgenza di 
a ernia strozzata» e forse so
lo allora ci si accorge che c'è 
bisogno anche di un inter
vento urgentissimo all'appen
dice. Tanto che il paziente 
ritoma sotto i ferri dopo solo 
sei ore. Ma è ormai troppo 
tardi. 
' La storia di Giovanni - Me

lis e quella di Antonella Mi
lazzo mettono certo in luce I 
più drammatici riflessi di una 
situazione ospedaliera che ne
cessita di una seria riforma 
per affermare, primo fra tut
ti, il principio della specializ
zazione delle strutture ospe
daliere del Ragusano, dove su 
cinque ospedali provinciali e 
tre zonali ne esiste solo uno 

specializzato (infantile) mentre 
gli altri sono la ripetizione di. 
nosocomi distanti appena po
chi chilometri 

Dai giudici del tribunale di Genova 

Assolti i giornalisti 
dell'«Ora «imputati 

al processo Scaglione 
Pienamente confermato dalla sentenza il diritto 
d'informazione - « Ha vinto la verità contro la pre

potenza della mafia » 

GENOVA, 16 
« A Genova ha vinto la ve

rità contro la prepotenza del
la mafia e degli uomini del 
potere accusati di collusione 
con 1 mafiosi»: cosi l'avvo
cato Raimondo Ricci ha com
mentato la sentenza che, do
po due mesi di udiente e no
ve ore di camera di consiglio, 
ha assolto con formula pie
na il pittore Bruno Caruso e 
i giornalisti dell'Ora di Pa
lermo, querelati a suo tempo 
dagli eredi del procuratore 
della Repubblica di Palermo 
Pietro Scaglione (assassinato 
in viale dei Cipressi): dal mi
nistro on. Gioia; dall'ex sin
daco di Palermo Oiancimino 
che era stato tacciato di col
lusione con i mafiosi; dall'av
vocato on. Bellavista che era 
stato disegnato da Caruso ac
canto a Scaglione, Giancimi-
no e gli altri big nominati, 
con In primo piano il disegno 
di Liggio, allora ancora la
titanti. - • • - '•''•' 

Vaie la pena di riportare 
Integralmente il dispositivo di' 
questa sentenza letto alle 18 
di questa sera dal presidente 
della prima sezione del Tribu
nale genovese dott. De Luca: 
nel « procedimento * contro 
Giuliana Saladino, Etrio Fi-
dora. Felice Chllanti, Bruno 
Caruso, Roberto Baudo, Gia
como Galente, visto l'artico
lo 479 il Tribunale assolve 
Bruno Caruso e Fidora Etrio 
dalla imputazione di diffama
zione loro ascritta nel con
fronti di Bellavista Girolamo 
e Gioia Giovanni perché il 
fatto non sussiste e nei con
fronti di Clanclmino Vito 
perché il fatto non costituisce 
reato ai sensi dell'articolo 51 
C.p.; assolve Caruso Bruno e 
Fidora Etrio dall'imputazione 
di diffamazione in danno di 
Scaglione Pietro, in relazione 
all' articolo pubblicato su 
L'Ora il 16 settembre 1971 per
ché il fatto non sussiste; as
solve Saladino Giuliana. Fi
dora Etrio e Chilanti Felice 

dalle Imputazioni di diffama
zione loro ascritte in danno di 
scaglione Pietro in relazione 
agli articoli pubblicati sul 
quotidiano L'Ora del 6, 7 e 8 
maggio e 5 giugno 1971 trat
tandosi di persone,non puni
bili per aver agito nel puta
tivo esercizio di un diritto ai 
sensi degli articoli 69 U.P. e 
51 C.p.; condanna i quere
lanti " in solido " al pagamen
to delle spese processuali; di
chiara non doversi procedere 
nei confronti di Fidora Etrio, 
Baudo Roberto e Galante Gia
como in ordine al delitto di 
diffamazione in danno di Et
tore Lauro per essere I reati 
a costoro ascritti estinti per 
remi&sione di querela. Con
danna 11 remittente al paga
mento delle spese proces
suali». 

E7 deceduto 

il compagno 

Quaglierini 
E* deceduto venerdì a Le

vante (La Spezia) li compa
gno Dante Quaglierini di an
ni 78. Fu comandante degli 
Arditi del Popolo nella sua 
Livorno, perseguitato dal fa
scismo, dirigente partigiano 
della Brigata. Garibaldi « Cen-
tocroci », IV Zona Ligure, e 
per molti anni segretario del
la sezione del PCI di Levante. 
I funerali, in forma civile, si 
svolgono stamane alle 10, In 
Levante 

I nipoti Piero, Edda e Al
do Quaglierini sottoscrivono in 
sua memoria 30 mila lire a 
favore dell'Unità. 
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Condannato anche 
Loria per il delitto 

di via GéttòscKi 
Confermato l'ergastolo per Francesco Mangiavillano - ; Sostanzialmente 
Immutate le condanne di primo grado - Dodici anni al «vivandiere» della 
banda che prima era stato assolto -1 giudici per 9 ore in camera di consiglio 

Ai familiari tutti del com
pagno Dante Quaglierini giun
gano le condoglianze de l'Uni
tà. Alberto Spampanato 

decanto 
...avanguardia 
ed esperienza 
nel settore 
saldatrici 
un,i vasta gamma 

f ior l ' industria, l 'artigianato 
'agricoltura e il tempo libero 

( S S a m * S R ? « * ^ ^ 1 

'Franco Tórreàdianf (in barella), Francesco Mangiavillano, Anna Di Meo • Elvira Mangiavillano durante un'udienza 

Con la prova scritta di italiano 

Licenza media: da domani 
gli esami per 800 mila 

La mancanza della riforma superiore provoca conseguenze nega
tive sul prosieguo degli studi - Per la prima volta sosterranno gli 
esami I lavoratori che hanno frequentato i corsi delle « 150 ore >» 

_ VM. OTM-

Domattina circa 800 mila 
alunni affrontano gli esami 
di licenza media: 

I dati degli anni passati 
fanno presumere che la stra
grande maggioranza (attorno 
al 93%) verrà - promossa; i 
respinti, se le cose andran
no come nelle più recenti ses-. 
sioni, saranno circa 60 mila. 
Poiché nelle llcense medie, e 
nelle maturità, sono stati abo
lii! t rinvìi a settembre la si
tuazione può apparire abba
stanza positiva. Se si aggiun
ge che gli esami non vengo
no condotti da « commissa
ri » estranei (ogni alunno vie
ne Interrogato e giudicato dal 
propri professori e solo 11 pre
sidente della Commissione è 
un preside esterno) e che si 
concludono non già con un 
voto numerico per ogni ma
teria, ma con un giudizio 
complessivo (ottimo, buono, 
ecc.). può sembrare che le 
cose vadano nel migliore de! 
modi. 
' Premesso che nel quadro 
complessivo delle arretratezze 
e delle Incongruenze della 
scuola italiana, gli esami di 
IH media sono t « meno peg
gio» , va detto subito che è 
un errore guardare ad essi 
con troppo ottimismo. Innan
zitutto perchè troppi sono an
cora i ragazzi che non arriva
no alla licenza. Il numero 
preciso di quest'anno non Io si 
conosce ancora, ma tenendo 
conto di calcoli precedenti, 
circa duecentomila bambini 
che cominciarono la scuola 
dell'obbligo otto anni fa, si 
sono fermati per la strada e 
non arriveranno mai alla li
cenza media (circa uno su 
cinque, quindi). 

Contrariamente a quanto al
cuni credono — ed a quanto 
ha affermato con ottimistica 
saccenteria un servizio spe
ciale • del giornale radio di 
ieri mattina — la licenza me
dia non è obbligatoria. . 
* La legge Infatti si [ limita 
a rendere obbligatoria la fre
quenza di otto anni di acuo
ia: il che significa che un 
alunno adempia all'obbligo 
scolastico anche ripetendo per 
esempio le prime quattro 
classi elementari. . "<.?« ^ 

D'altra parte, è vero anche 
che molti sono ancora i ra
gazzi che né arrivano alla 
licenza media né frequentano 
otto anni di scuola. Il dirit
to al o studio — e con esso 
le condizioni concrete, dalla 
scuola a tempo pieno, alle 
mense, dal libri ai trasporti 
gratuiti, ecc — non è anco
ra una realta neppure nella 
scuola primaria (giustamente 
nei suo ultimo congresso - Il 
sindacato nazionale scuola 
CGIL ha posto questo pro
blema al centro della sua ini
ziativa di lotta), sicché deci
ne di migliaia di ragazzi ab
bandonano la acuoia dopo an
che solo 4. 5 anni, per anda
re a lavorare o per contri
buire comunque alla vita fa
miliare. « • • • 

Al di là di coloro che non 
arrivano alla licenza media, 
molti altri sono gli aspetti 
negativi. Innanzitutto, di nuo
vo. quello della fruizione rea
le del diritto allo Audio. Non 
tutti I ragazzi che verranno 
promossi negli esami di do
mani — in particolare quel
li che provengono da fami

glie di lavoratori o di disoc
cupati — hanno potuto impa
rare tutto ciò a cui avevano 
diritto, sicché sia colore (cir
ca il 15Ve) che non prosegui
ranno gli studi, sia una par
te di coloro che si iscrive-. 
ranno ad un Istituto seconda
rio, sono già portatori di un : 
handicap notevole che conti
nuerà a «selezionarli» o con 
le ripetenze nei primi anni 
delle secondarie o con un di- ; 
ploma finale dequalificato. 

Quest'anno, poi, il problema ', 
è ancora più complesso. Sem
pre più (Xiiiiuia si e latta in 
questi ultimi anni la situa
zione In cui avviene la scel- ' 
ta del tipo di scuola da fre
quentare dopo la 'licenza me-. 
dia. In assenza di un qualsia
si contributo da parte della 
scuola (persino di carattere 
puramente informativo) alla 
scelta del « come e dove » 
proseguire gli studi, genitori e : 
ragazzi si trovano abbando
nati a se stessi. E di nuovo ne : 

fanno le spese 1 giovani pro
venienti dai ceti meno « sco
larizzati » e quindi In pos
sesso di minori strumenti di 
orientamento. 

C'è ancora chi iscrive il fi
glio al liceo scientifico anzi
ché ad un istituto tecnico o 
professionale soltanto perchè 
crede che queste due scuole 
non diano accesso all'univer
sità (tutti gli Istituti seconda
ri quinquennali danno invece 
adito a tutte le facoltà uni-' 
venatarie); c'è chi manda la 
figlia all'istituto magistrale 
ignorando che ci sono 300 mi
la maestre disoccupate: shi • 
si Iscrive al classico, con
vinto che ci sia ancora biso

gno di professori di lettere 
dei quali Invece c'è adesso 
un pericoloso surplus. 

Ma quel che è peggio è che 
chi prende in questi giorni la 
licenza un'aia e condannato 
(per la Insipienza e la man
canza di volontà rinnovata-
ce delle forze governative) a 
studiare - nella scuola secon
darla « vecchio, tipo », della 
quale persino il ministro Mal
fatti pochi giorni fa ha con
fessato che è urgente la ri
forma. Cosi anche questi cir
ca 800 mila ragazzi saranno 
costretti, per colpa della ri
forma non fatta, a scegliere 
subito 11 tipo di studi secon
dari da seguire, anziché av
viarsi a quel biennio superio
re unitario, sul quale ormai 
praticamente tutti sono d'ac
cordo. E ancora saranno ob
bligati a studiare con pro
grammi vecchi, vecchie ma
terie, con metodi e struttu
re superate ' • -, ^ 

E* vero, che da ottobre, 
col decreti delegati,'-qualco
sa di nuovo e di democratico 
entrerà nella scuola (dagli or
gani di governo alla speri
mentazione». ma non è suf
ficiente consolazione per tutti 
questi ragazzi che hanno di
ruto aa una scuola seconda
ria rinnovata, seria, interes
sante ed utile. -----

Un fatto nuovo caratteriz
zerà le licenze medie di que
st'anno: per la prima volta 
in molte province : entreran
no in funzione le commissio
ni speciali per i lavoratori 
che hanno seguito 1 corsi di 
licenza media delle « 1S0 ore » 

Marisa Musu 

Secondoi dati dello scorso anno 

37 milioni in Italia 
non vanno in vacanza 

- Nel 1959 erano solo il 13.2 % 
(oltre 6 milioni e mezzo), nel 
1965 sono saliti al 21%, nel 
1966 sono passati al 283 %. 
Nel 1973. gli italiani che sono 
andati in vacanza sono stati 
il 3 U C

C (quasi 17 milioni). 
Sempre pochi, comunque, ri
spetto agli stranieri: in Sve
zia sono stati 11 66 «̂  : in Gran 
Bretagna il 64 T*: In Svizzera 
11 62 %; In Olanda il 59 T«: in 
Danimarca 11 54%: In Fran
cia Il 49 %. 

Da questi dati elaborati dal-
l'ISTAT — che al riferiscono 

-alle persone andate in vacan
za almeno per 4 giorni in un 
anno in un luogo diverso dal
la residenza abituale — si ri
cava, in particolare che nove 
anni fa 1 italiano su 5 pote
va concedersi 11 lusso di una 
vacanza In estate, mentre og
gi il rapporto è migliorato es
sendo 1 su 3. 

Quali le ragioni che hanno 
impedito al restanti 68,8 % di 
Italiani (cioè oltre 37 milioni 
di persone) di andare In va
canza? Secondo le statistiche, 
11 motivo principale dell'im
pedimento addotto dagli Inte

ressati è quello d'ordine eco
nomico e familiare (il 58,4%), 
seguono la mancanza di abi
tudine (il 153%), le ragioni 
di lavoro (il 9,2%). il risie
dere in luoghi di villeggiatura 
(il 5.9%). , 

La «minoranza» dei fortu
nati che può godere di una 
vacanza, dove si reca di pre
ferenza? Alla domanda. le 
statistiche precisano che su 
100 giorni di vacanza trascor
si dagli italiani nei luoghi di 
villeggiatura. 50 risultano tra
scorsi In località marine: 20.5 
In montagna: 113 in collina; 
5.3 ai laghi; 4.7 In gita o in 
crociera-

Dalle statistiche > risulta. 
Inoltre, che il mezso di tra
sporto preferito da coloro che 
si recano In vacanza è sem
pre costituito dall'automobile 
(11 69.5 %). Del totale 11 61 % 
vi si è recato con la propria 
auto e 1*8,5% con quella di 
parenti o amici. Si servono 
del treno, Invece, 11 20,6 % 
desìi Italiani, del pullman il 
63%. del piroscafo l'l,6%, 
dell'aereo l 'U % e della moto 
lo 0,1%. ; -.- \-i-\. ;.-. ,
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Dopo 9 ore di camera di con
siglio si è concluso Ieri sera 
il processo d'appello per l'as
sassinio dei fratelli Menegaz-
zo: per Francesco Mangiavil
lano è stato confermato l'er
gastolo; a Franco Torreggiarti 
sono stati inflitti 26 anni e 6 
mesi di reclusione, una lieve 
riduzione di pena (in primo 
grado aveva avuto 30 anni):; 
Achille Loria, il « vivandiere », 
è stato invece condannato a 
12 anni e tre mesi di reclusio
ne. mentre in prima istanza 
era stato assolto per lnsuffl- " 
cienza di • prove. I " giudici, 
inoltre, hanno ridotto la pena 
per Anna Di Meo cui sono 
stati Inflitti 2 anni, contro i 
3 anni e 9 mesi cui era stata 
condannata al processo di pri- ' 
mo grado. Gli altri quattro 
imputati sono stati cosi con
dannati: Elvira Mangiavilla
no, 2 anni; Nenna Rolando 5 
mesi, Isa Di Lauro 5 anni e 
20 eiornl di reclusione. 

Prima che la corte si riti
rasse Francesco Mangiavilla
no si è alzato e ha ringra
ziato I giudici per avergli per
messo « di proseguire 11 di
scorso iniziato col giudice 
istruttore ». Mangiavillano ha 
poi risposto ad una accusa 
che gli era stata rivolta dal 
legale di Torreggiani, l'uomo 
che con la sua deposizione 
lo ha accusato, facendolo con
dannare. 

« Hanno detto che io non 
ho - avuto il coraggio, come 
invece l'ha avuto Torreggia
ni, di chiedere perdono ai' 
genitori dei fratelli Menegaz-
zo. Ma lo non ho le mani 
sporche di sangue ». Piangen
do ha aggiunto: « Sono anni
chilito dal dolore di questi; 
poveri genitori e mi sembre
rebbe un insulto chiedere lo
ro perdono ». Mangiavillano 
nel processo d'appello aveva , 
ammesso di aver ricettato 
l'oro frutto della sanguinosa 
rapina ma di non aver par
tecipato ad essa. Subito dopo 
la pronuncia della sentenza 
Mangiavillano ha gridato: 
« Questa giustizia non è quella 
dei giudici popolari, non può 
essere». . , 

Dopo sette anni e 5 mesi 
su questa vicenda finalmen
te cala la tela. • -

D altra parte, questo proces
so con le sue tormentate vi
cissitudini, i suoi rinvìi, le 
sue nullità si è imposto co
me uno degli esempi più evi
denti della drammatica con
dizione della amministrazio
ne giudiziaria in Italia, 

Su questa vicenda proces
suale Infatti s'è innestata una 
legge, uno del rimedi che In 
mancanza di una' riforma or
ganica della nostra leglslazio* 
ne devono essere periodica
mente « cuciti » sui vecchi co
dici. E* stato ancora una vol
ta 11 PCI a sottolineare l'esi
genza di difendere la socie
tà impedendo che con ecces
siva facilità, per decorrenza 
di termini, ascissero dalle 
carceri imputati di gravi de
litti già riconosciuti colpevoli 
da più sentenze. 

E in ossequio a questo 
principio qualche giorno fa è 
stato definitivamente appro
vato • un decreto legge che 
allunga i termini della carce
razione preventiva. 

Pur tenendo presente que
sto principio la domanda che 
si impone è questa: è possi
bile che un paese che si dice 
civile tenga degli imputati in 
carcere per oltre sette anni 
senza riuscire a dire in modo 
definitivo se sono colpevoli 
o no? 

E' in qualche modo giusti
ficabile che un magistrato per 
stendere una sentenza (come 
è accaduto per quella di pri
mo grado del processo Me-
negazzo) Impieghi oltre un 
anno? 

Ed è concepibile che sia
no necessari due anni per ce
lebrare 11 processo di secondo 
grado solo oerchè si disqui
sisce se 1 giurati popolari de
vono essere in maggioranza 
uomini o no? 

La storia dice pomposamen
te che « l lUHa è patria del 
diritto», ma la vicenda del 
processo Menegazso fa capire 

esattamente 11 contrarlo e riaf
ferma che è necessaria una 
profonda immediata riforma 

Kfàèià' 

Lettere 
all'Unita 
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I «garibaldini» di 
Francia contro la 
« lebbra fascista » 
Egregio direttore, ' / ' . 
- ta nùitra associazione — 

«Lei Qaribaldiens», Associa- t-
tion francaise d'anclens com-
battants volontaires garibal-
diens residants en France — 
ti 2 giugno ha preientato una 
mozione sull'attentato fasci
sta di Brescia al console d'I- • 
tatia a Tolosa, per essère ri
messa al Presidente della Re
pubblica. In essa, tra l'altro, 
si dice: «Chiediamo ferma
mente che gli autori e i man
danti di questa barbara stra
ge siano colpiti con la mas
sima severità, che tutte le or-
ganttzaaionl eversive neofasci- • 
ste siano disciolte; che venga
no rigorosamente applicate le 
leggi contro la ricostituzione 
di gruppi fascisti, secondo lo, 
spirito e la lettera della Co
stituzione italiana; che tutte 
le manifestazioni neofasciste 
siano inesorabilmente repres' 
se ed i loro organizzatori per
seguiti per apologia di reato. 
Domandiamo che il Presiden
te della Repubblica, torte dei 
poteri che ta sua alta auto
rità gli conferisce, metta tut
to in opera affinchè la leb
bra fascista che deturpa 27-
tatìa sia completamente e de
finitivamente cancellata ». 

Ringraziandola per la pub
blicazione, le porgiamo i più 
deferenti saluti. 

ALFREDO BONGIO 
(segretario generale della 
Federazione di Tolosa 
di a Les Oaribaldlens ») 

«l'Unità» nella 
borsa della spesa 
Carissimi compagni, 

ora, dopo il referendum, 
nessuno potrà più Imputare 
alle donne, soprattutto alla 
maggioranza di «casalinghe», 
stupidità cronica. •• mancanza 
di senso critico, bacchettone
rìa. E' bastato rivolgersi toro, 
finalmente con argomenti ra
gionati, alla loro vita concre
ta, alla loro intelligenza (e 
non al « sentimentalismo »). 
con sincero interesse per ta 
loro crescita sociale, per ave
re una risposta che per mol
ti è stata inaspettata. E se 
questa risposta non è stata 
ancor più massiccia, è a cau
sa dì un silenzio e di una 
segregazione millenaria, nella 
quale però si è aperto un 
targo spiraglio. Bisogna ora 
lavorare perchè lo spiraglio 
diventi uno squarcio, attra
verso il quale tutte le donne 
escano ad una piena consa
pevolezza - della realtà, cioè 
alla partecipazione politica. 

Vi allego anche una foto 
netta quale si vede la testata 
dei/Unità uscir fuori dalla 
sporta della spesa di una don
na. Vorrei dedicarla a tutti 
coloro che ogni giorno fan
no le compere, e soprattutto 
alle casalinghe: perchè anche 
loro sono « operaie » e perchè 
il giornale sia — come lo è 
in mano al pendolare o sul 
pacco dei libri — nella borsa 
della spesa, ogni giorno, un 
mezzo per conoscere, com
battere, avanzare. 

Affettuosi saluti da: 
ENRICA 

(Bologna) 

Pericoli e disagi 
nei « campi estivi » 
per i militari 
Alla redazione del/Unità. 
" Un artigliere ricoverato al

l'ospedale di S. Sepolcro con 
trauma cranico, un altro con 
un piede fratturalo, un terzo 
con ferita lacero-contusa ad 
una gamba: questo è il bilan
cio del nostro primo giorno 
di campo estivo a Caprese 
Michelangelo. 
' Dopo un viaggio estenuante 
ai oltre otto ore, e rifocillati 
con 'in panino stantio e mor
tadella, ci hanno detto che 
non c'erano più tende per al
cuni di noi e che ce le sarem
mo dovute costruire € artigia
nalmente», con i teli che a-
trebberò dovuto servire da 
suoie. Siamo stati sbattuti in 

S uattro o cinque campi-base 
icersi, separati l'uno dall'al

tro da diversi chilometri, e 
tutti più o meno inadeguati 
e posti su terreni accidentati. 
I famosi * cessi da campo» 
— orgoglio dei nostri colon
nelli — esistono nella misu
ra di 6 per 100 artiglieri; la
varsi è abbastanza difficile, 
l'igiene nella tenda impossibi
le, se dovesse piovere, do
vremmo trasferirci sui ca-
mtons. Quelli di noi che non 
hanno potuto spendere le 6 o 
7 mila lire per comprarsi il 
tacco a pelo, che la caserma 
si è rifiutata di passarci, dor
mono avvolti alla meglio in 
coperte polverose, battendo i 
denti per il freddo e l'umi
dità. 

Chi si intende di esercita

zioni, conosce bene il eosto 
spaventoso che esse compor
tano; noi possiamo riferirvi 
per ora Che Solo il pedaggio 
autostradate per la nostra 
autocolonna è costato, per tra
sferirsi da Pisa, più ài mez
zo milione, e che ogni gra
nata che Spareremo nei pros
simi giorni con i « nostri òbi
ci» costa sulle 100 mila li
re: tutto questo nel momen
to preciso in cui Carli, Agnel
li e Colombo, per cónto di 
Manfani, chiedono grossi sa
crifici alta classe Operala per 
superare ta crisi. 

LÈTTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati dal 
3̂  Rgt. artiglieria di Pisa 

Alla redazione dell'Vnlih. 
• Considerando che il perso
nale delta scuota non subirà 
alcuna decurtazione nel pros- : 
simo stipendio, in conseguen
za della giusta disposizione 
ministeriale che ha chiuso te . 
scuote in segno di protesta 
per l'ultima strage fascista ' 
(Brescia 28 maggio) e ciò a 
differenza degli altri lavora
tori che per manifestare il lo
ro sdegno a tanta infamia è 
la loro volontà dì lotta pa
gheranno anche - economica
mente tale manifestazione, 
noi, dipendenti della scuola 
media statale di Salgareda, 
sottoscriviamo la presente mo
zione ai fini della trattenu
ta pari ad una giornata la
vorativa nella prossima busta 
paga, da devolvere alle fami
glie delle vittime della barba
rie fascista di Brescia. -K 

Prof. G. ARTICO, S. BAR-
BARAN, R. BERTOLDO, 
L. BEVILACQUA, M I . De 
LATJRENTIIS, L. PASUT, 
F. RIZZA, M. CASTOR1NA, 
R. TORRESINI, S. VAL-

v LONE, G. ZANETTI 
' (Salgareda - Treviso) 

La casalinga con 

Hanno paura 
delle TV 
di altri Paesi 
Signor direttore, 

il governo ci ha fatto un 
altro regalo, uno di quei re
gali Che giungono a noi uten
ti televisivi assai graditi, 
quello cioè di impedirci dì 
ricevere i programmi televisi
vi della Svizzera. Si tratta a 
mìo avviso di un grande a-
buso che lo Statò italiano 
commette al danni del citta
dino, privato così delio facol
tà di ricévere e di vedere 
ciò che vuole, attraverso gli 
schermi televisivi, còme acca
de Uberamente nella stessa 
Svizzera. 

Non è che il governò sia 
intervenuto due anni fa quan
do tutti i negozi erano auto
rizzati alla Ubera vendita de
gli apparecchi predisposti à 
questo usò: nossignori, è in
tervenuto adesso, dimostran
do ancora una Vòlta di col
pire ingiustamente il povero 
abbonato che non ha prèso 
di contrabbando l'apparecchio 
TV e che paga regolarmen
te il canone. Spero e mi au
guro che alla mia voce si uni
sca quella dei commercianti, 
che si vedono ingiustamente 
colpiti nei propri interessi. 

ANNITA ROSSINI 
(Parma) ; 

L'acqua la davano 
solo durante il 
periodo elettorale 
Signor direttore, -

in un articolp della Gazzetta 
del Mezzogiorno è stato scrit
to che grazie alla «proficua in
tesa tra EEAP e l'Ente regione 
Puglia» sono state assicura
te te disponibilità idriche a 
tutta la regione. Insomma, 
tutta la Puglia sarebbe sod
disfatta d'acqtui. Una menzo
gna. Ad esempio, ad Alliste 
e nei paesi limitrofi, facenti 
parte del Satento. l'acqua' è 
stata data dalla fine di apri
le fino alle ore li del 13 mag
gio scorso, cioè fino all'ora 
in cui aveva luogo ta consul
tazione elettorale per il refe
rèndum. Dalle 14 in poi l'ac
qua è sparita e nei giorni 
successivi essa veniva tolta al
te ore 10 e .ridata alle ore 7 
del giorno seguente. In certi 

• giorni, non è stata erogata af
fatto. Questo, ripeto, succede 
nel Satento, e quindi chi dice 
che tutta la Puglia ha l'ac
qua, dice una grossa bugia. 

Le sarò grato, signor diret
tore, se pubblicherà questa 
lettera, la quale — visto che 
in essa vi è la verità, e a vol
te la verità scotta — non è 
stara pubblicata dal giornale 
filodemocrlstiano dì Bari. 

LUIGI CRESPINO 
(Alliste . Lecce) 

Esasperati i cittadini 
per il 
disservizio postale 
Signor direttore, -•'_..„ , 

ho presentato formale re
clamo alle Poste, per t se
guenti motivi, informandone 
per doveroso riguardo il Pro
curatore della Repubblica. Ne
gli ultimi mesi ho spedito let
tere a parenti, amici ed enti 
dì varie località, senza avere 
a tutt'oggi ricevuto il relati
vo riscontro, pur essendo sta
to telefonicamente informato 
che le risposte sono state re
golarmente spedite. Altre mie 
lettere invece non risultano 
ancora giunte a destinazione. 
Ho inoltre lamentato che let
tere da me indirizzate ai gior
nali cittadini vengono recapi
tate con giorni di ritardo, in 
contrasto con la particolare 
natura di tale corrisponden
za. • •- • 

Dai momento che nonostan
te reclami e proteste il dis
servizio continua, gradirei co
noscere dalla pubblica opinio
ne se il cittadino ha diritto op
pure no di ricevere e spedir» 
la propria corrispondenza, co
sa deve fare per ottenere pron
ta soddisfazione nei casi più 
sopra lamentati, chi deve in
tervenire; se è responsabile, 
anche per il danno, il mini
stro in persona o i singoli fun
zionari, se sono ancora previ' 
sti i reati di interruzione di 
pubblico servizio ed omissio
ne di atti d'ufficio. 

Dott. GIOVANNI GAZZANIGA 
(Vigevano - Pavia) 

La pensione defini
tiva all'ex appun
tato dei carabinieri 
Caro direttore, 

sono un ex appuntato del
l'Arma dei carabinieri. Dopo 
oltre 25 anni di lavoro, sono 
andato in pensione per inva
lidità — contratta in servi
zio, per causa di servizio — 
il 7 ottobre 1973. Sono passa
ti oltre otto mesi, ma finora 
mi viene dato soltanto un ac
conto, in quanto sono sem
pre in attesa della pensione 
definitiva. Le sembra giusto 
che lo Stato « ricompensi » in 
simile modo chi è stato al suo 
servizio per anni ed anni? 
Quanto tempo ci vuole per
chè un cittadino possa vede
re accolti i suoi diritti? 

EMILIO SEVERI 
(Grottarossa • Roma) 
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